
Da dove veniamo.


La storia antropica del territorio di Galatone inizia molto presto, fin dalla preistoria.

Molti, infatti, sono stati i ritrovamenti appartenenti all’età che spazia dal Neolitico e dall’Eneolitico e fino all’Età del Bronzo. Tra questi possiamo accennare al grande menhir di Contrada Coppola, inserito in un’area che presenta altri resti megalitici, all’insediamento neolitico “Villaggio Costante” in località Serre, alle varie strutture ipogee in contrada “Pinnella” e “Rutti”. 

Importantissima è la “Grotta Cappuccini” (non visitabile, purtroppo), antico sepolcreto in uso dall’Eneolitico all’Età del Bronzo, che ha restituito un vasto corredo di ceramiche di buona fattura, monili e strumenti di grande interesse archeologico. Buoni sono anche i ritrovamenti di età Romana con resti di Ville e di tracce di centuriazione territoriale imperiale.

Galatone, quindi, si è andata conformando come borgo posto al centro di una costellazione di comunità rurali di origine bizantina (Koria), divenute in seguito casali; Ed è proprio alla lingua greca, che traduce latte con la radice “gala”, che si deve il nome di Galatone ed il suo primo stemma civico: un secchio che versa del latte, proprio a magnificare l’abbondanza di pascoli e greggi e la ubertosità del suo territorio. 

Galatone ebbe probabilmente maggiore fortuna dei casali limitrofi perché posta su di un antico percorso viario che collegava le sponde della Penisola Salentina dall’Adriatico allo Ionio.

 Questa posizione, congiunta ad una relativa maggiore disponibilità di acque e di terre fertili, fece sì che il borgo si accrescesse fino al periodo Normanno, durante il quale non è esclusa la presenza di un fortilizio nel perimetro dell’attuale Castello.

La stessa sorte spetta all’antico casale di Fulcignano, a meno di due chilometri dal centro storico del paese. Sia a Galatone che a Fulcignano si ebbe un incastellamento di iniziale origine Normanno-Sveva. 

Il Casale di Fulcignano terminerà, a causa di guerre feudali, la sua espansione ed evoluzione nella prima metà del 1400. Del borgo antico non ci resta nulla in superficie se non le tracce del suo perimetro ed alcuni assi viari in direzione canonica Nord-Sud e Est-Ovest. Si rintracciano anche pozzi e cisterne. Rimane invece, nonostante tutto ben conservato,  il massiccio Castello o, meglio, la sua parte muraria esterna e le torri; essendo del tutto distrutta la struttura lignea interna.

Galatone, invece, amplierà a più riprese il suo nucleo fortificato. 

Nel Palazzo Belmonte – Pignatelli, durante gli ultimi lavori di restauro, si è potuto leggere il palinsesto murario e l’evoluzione strutturale protrattasi per varie epoche. In particolare si sono rinvenute tracce murarie di epoca  normanna, sveva e angioina. In questo ultimo periodo, esattamente nel 1334, si edificheranno le prime mura di Galatone, con un andamento circolare che a tratti è intuibile all’interno del centro storico e si edificherà, probabilmente sotto il dominio della famiglia Bellotti che terrà il feudo per più di  centoventi anni, la possente torre Maschio, quella che noi ancora oggi possiamo ammirare e che ospita la Pro Loco. 

Nel periodo Angioino il casale, ormai fortificato, si consolida amministrativamente e conferma la sua origine bizantine con insediamenti di clero e monaci di cultura greca. Fra questi insediamenti il Convento di S. Nicola in Pergoleto sito nell’attuale contrada Abbazia (popolarmente “Patia”) e S. Angelo della Salute in Fumonegro. Il rito che si celebrava era bizantino; la lingua che si parlava era greca oltre che latina. E questa ellefonia si tramanderà sino al XVI secolo, così come il rito greco. Graeci sumus et hoc nobis gloriae accedit (siamo greci questo ce ne porta gloria) è, infatti, l’affermazione dell’insigne umanista, educatore e medico della corte aragonese Antonio De Ferrariis detto il Galateo, nato a Galatone probabilmente nel 1446 e morto a Lecce nel 1517.

 La dominazione Aragonese portò diversi feudatari a Galatone che, nel frattempo, subì le scorrerie dei turchi nel 1480, durante il breve dominio seguito alla conquista di Otranto, e dei Veneziani, nel 1484, che combattevano per la conquista di Gallipoli e l’egemonia delle rotte mediterranee. 

Alla fine del 1400 il feudo galatonese, comprendente anche Copertino, Veglie e Leverano, fu donato come ricompensa per i successi nella guerra balcanica contro i Turchi, a Giovanni Castriota Scanderbeg.

In questo periodo si ampliò il Castello e si eresse la prima chiesa di San Sebastiano in stile Catalano Durazzesco e una parte del Convento dei Domenicani ad essa collegato.

La fine della dinastia Castriota ricongiunge il feudo al patrimonio demaniale aragonese che lo venderà, nel 1556, ad Uberto Squarciafico, nobile banchiere Genovese. La prima parte di feudalità genovese porterà ad un arretramento della condizione economica galatonese, a causa dello sfruttamento continuo perpetrato a scopo unico di profitto.

Diversa sorte toccherà con la reggenza di Livia Squarciafico e del marito, sposato in seconde nozze, Galeazzo Pinelli, duca d’Acerenza, subentrati nel feudo come tutori dell’ultimo Squarciafico: Giulio Cesare, nipote di Livia.

In questo periodo Galatone si orna di chiese ed opere pubbliche: 

· l’Ospedale del 1570, sito nell’omonima via;  

· il Sedile civico del 1589 (trasformato in palazzetto liberty nei primi anni del ‘900 ed attualmente sede del Circolo Cittadino); 

· la chiesa ed il convento della Madonna della Grazia, nel 1591, costruiti in devozione di una miracolosa icona bizantineggiante raffigurante una Madonna galactofora, di probabile origine quattrocentesca;

· la chiesa matrice intitolata alla Vergine Assunta; sempre nel 1591;

· la chiesa e il convento dei Cappuccini, costruiti nel 1600 da Cosimo Pinelli, figlio di Livia Squarciafico e di Galeazzo, che destinò una cappella a sepoltura della propria famiglia.

Negli anni dal 1635 al 1653 si costruisce la Chiesa della Confraternita  dell’Immacolata dedicata a S. Giovanni Battista; tra il 1683 e 1689, si costruisce la nuova fabbrica del Santuario del SS. Crocifisso. Subito dopo, nel 1711, si ricostruiscono in forme tardo barocche la chiesa di S. Sebastiano e la chiesa dell’Annunziata, nel 1724.

  Galatone subirà gli effetti disastrosi del terremoto del 1743. La ricostruzione interesserà parte del Palazzo Marchesale, parte delle mura cittadine, e della Porta di S. Sebastiano che sarà riedificata nell’attuale foggia nel 1748. 

I venti democratici post rivoluzionari soffiarono pure su Galatone. Qui, infatti, si piantò in piazza l’Albero della Libertà nel febbraio 1799. Il 4 agosto 1806 si abolisce il  feudalesimo. Nel 1809 si ultima la costruzione della torre dell’orologio del civico Sedile. 

L’ultima dei Pignatelli di Belmonte  con proprietà a Galatone è Francesca Paolina che donerà  nel 1927 il Palazzo e ciò che rimane di sua proprietà ai Frati Amigoniani.

Nel frattempo gli effetti delle leggi murattiane porteranno alla requisizione del Convento dei Domenicani che, nel 1880, diventerà sede della nuova casa comunale.

Gli anni seguenti all’Unità furono contraddistinti da un’amministrazione retta da una oligarchia terriera, succube del governo centrale. I primi moti sociali e operai porteranno anche a Galatone la nascita di un partito del popolo. Il massimo esponente del Socialismo galateo fu Giuseppe Susanna.

Nonostante il regime fiscale imposto, atto più a permettere l’equilibrio dei conti comunali che l’impegno in opere di miglioramento e di assistenza, in questi anni alla fine del secolo si provvide a riempire il fossato che contornava le mura cittadine realizzando nuove strade. In particolare si costruirono le vie attualmente denominate Giacomo Leuzzi, Via XX Settembre, Via Cavour. In questi anni si realizzò anche la via per S. Maria al Bagno. 

Il Novecento si apre con grandi proteste sociali e col sindaco Rubino che cerca di avviare una politica di miglioramento cittadino incentrato su opere pubbliche e sulla trasparenza nell’affidamento di incarichi e concessioni tramite regolari concorsi. Il pressante ritorno dei conservatori avrà la meglio. 

Dopo i disastri della guerra si riprende aspramente la disputa sociale e si rischiano più volte incidenti durante le sommosse popolari. Così si ha il ritorno di Filippo Rubino a Sindaco nelle elezioni del 1920 che resisterà sino all’avvento del Fascismo. L’amministrazione Galatea deliberò la propria adesione al Fascismo nel 1923 e nel 1924 conferirà la cittadinanza a Benito Mussolini. Nell’Italia fascista Galatone seppe trovare una sua forma di sviluppo economico tramite la ferrovia e la nascita del cooperativismo. Nacquero, infatti,  in quegli anni la Cantina Sociale e l’Oleificio Cooperativo e  si insediò un tabacchificio. 

Grande importanza economica ebbe in quegli anni la coltivazione del fico. Si andranno a formare anche valenti industrie meccaniche e siderurgiche, spesso connesse alla costruzione di macchinari di trasformazione dei prodotti agricoli. Galatone si dotò così della sua zona artigianale che si installa sulla attuale Via XXIV Maggio, cioè dalla Porta S. Sebastiano alla Stazione. 

L’economia commerciale porta all’incremento del reddito della classe imprenditrice che in questi anni edifica numerosi palazzi di pregio estetico. Tutto questo fermento è assecondato dalla Banca Leuzzi e Megha nata nel 1925. Tutto questo risveglio economico ed imprenditoriale cessa con la II guerra mondiale.

Galatone non fu strutturalmente danneggiata ma soffrì delle privazioni e delle ristrettezze che un’economia fragile non riuscì ad arginare. 

Nell’immediato dopoguerra si ripartì con la normalizzazione che venne affidata ad un gruppo di notabili locali. 

Dopo vi fu la vittoria alle elezioni comunali del 1947 di una lista civica di tendenza cristiana e monarchica capeggiata dal rag. Francesco Rodelli. Uomo di grande carisma, populista e di ampia presa popolare riuscì a vincere due elezioni anche contro gli stessi democristiani che lo avevano abbandonato per il suo spiccato individualismo politico. Alle elezioni del 1956 cedette le armi ad una Democrazia Cristiana rinsaldata sotto la guida del dott. Cosimo Settimo, personaggio di cultura cristiano-sociale, propugnatore di una politica lontana dai personalismi ma pregna di ideali condivisi, precocemente venuto a mancare alla politica galatonese. 

Con questa guida Galatone riprese un cammino di democratizzazione e di sviluppo.

Il resto è quasi cronaca.

G: RESTA







PAGE  
1

